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fatto di carità e grazia, oltre che naturalmente di 
alta competenza professionale.
Abbiamo ricevuto, dunque, due messaggi 
essenziali nell’arco di tre settimane. Messaggi 
seri e importanti, certo, ma anche messaggi 
gioiosi e liberatori: a partire dalla celebrazione 
di due feste, infatti, abbiamo l’occasione di 
liberare noi stessi dai vincoli del mondo, nonché 
di contribuire a sciogliere agli altri le pesanti 
catene della sofferenza e della solitudine.  

Michele Venanzi 
Servizio Pastorale della Salute

DALLA 
PASQUA ALLA 

FESTA   DEL 
FONDATORE: 

la sintesi dell’anno
in meno di venti giorni

Per chi vive buona parte della propria 
quotidianità in Villa San Benedetto, Aprile 
è stato un mese davvero ricco e intenso 

dal punto di vista religioso e spirituale. Infatti, solo 
diciannove giorni hanno separato la grande festa per 
la Chiesa universale della Pasqua dalla “tutta nostra” 
festa del Fondatore San Benedetto Menni. 
Due feste di sintesi per noi, in quanto abbiamo potuto 
nutrirci dell’energia della Pasqua e poco dopo 
respirare l’aria amorevole dell’Ospitalità. Con queste 
due celebrazioni, potremmo idealmente aver fatto “il 
pieno” per un anno intero: la nostra vita e il nostro 
lavoro non possono essere gli stessi se osservati alla 
luce del messaggio della Resurrezione di Gesù e del 
disegno ospedaliero del Santo Fondatore.
Papa Francesco, nel suo messaggio pasquale, ci 
ricorda che «…con la sua morte e risurrezione Gesù 
indica a tutti la via della vita e della felicità: questa via è 
l’umiltà, che comporta l’umiliazione. Questa è la strada 
che conduce alla gloria. Solo chi si umilia può andare 
verso le “cose di lassù”, verso Dio. L’orgoglioso guarda 
“dall’alto in basso”, l’umile guarda “dal basso in alto”… Il 
mondo propone di imporsi a tutti costi, di competere, di 
farsi valere… Ma i cristiani, per la grazia di Cristo morto 
e risorto, sono i germogli di un’altra umanità, nella 
quale cerchiamo di vivere al servizio gli uni degli altri, di 
non essere arroganti ma disponibili e rispettosi. Questa 
non è debolezza, ma vera forza! Chi porta dentro di sé 
la forza di Dio, il suo amore e la sua giustizia, non ha 
bisogno di usare violenza, ma parla e agisce con la forza 
della verità, della bellezza e dell’amore…».
In queste parole non possiamo non notare le assonanze 
con i pensieri di San Benedetto Menni; col suo richiedere 
di porci nei confronti degli ospiti in modo assolutamente 
rispettoso della dignità umana e attento alla soggettività 
di ciascuna persona, adoperandoci in un servizio all’altro 

Quando sono arrivato al CD ero nervoso e 
insofferente ed avevo difficoltà a comunicare 
con gli altri perché ero arrabbiato, non ero 

sicuro di me e mi dava fastidio qualsiasi cosa: volevo 
fare tutto io, da solo,  senza ascoltare nessuno, 
soprattutto gli operatori. Avevo l’idea di aver sempre 
ragione. Gli operatori mi hanno messo davanti alla 
realtà sulla mia situazione e sul mio carattere; è 
grazie  a loro che, insistendo, ho capito come mi 
devo comportare con gli altri e con me stesso, che 
devo cercare di migliorare la considerazione del mio 
stato e delle mie possibilità.
Dopo qualche tempo che ero al CD, gli operatori mi 
hanno fatto provare ad andare a fare volontariato 
in una Casa Albergo per Infermiere per capire 
se potevo impegnarmi e rendermi utile agli altri e 
cominciare ad essere un po’ fuori dalle mie abitudini. 
Quando ho cominciato ero impegnato a lavare le 
tazzine nel lavello, poi mi hanno messo a pulire 
la cucina e i pavimenti ed in seguito a scaricare il 
camion dei rifornimenti e sistemare la merce in 
magazzino. Ho continuato a rendermi utile per più di 
due anni, ed ancora oggi è il mio impegno principale. 

IL MIO CAMBIAMENTO 
Passi avanti nella vita di Massimiliano



A   quasi 60 dalla fondazione di Villa San 
Benedetto, per la prima volta il ruolo di 
primario del Dipartimento di Neuroscienze 

Cliniche è stato affidato ad una donna.
Cosi come l’opera di carità di San Benedetto è partita 
dall’universo femminile, è finalmente giunto il tem-
po di lasciare nelle mani di una donna un ruolo così 
importante. Ed è cosi che, proprio chi porta il nome 
di una delle due fondatrici della Congregazione, 
Suor Maria Josefa Recio, è stato nominato primario: 
la Dottoressa Giuseppina Diaferia che festeggerà i 
due anni in Villa San Benedetto il prossimo giugno.

Dottoressa, come sono stati questi due anni?
Sono stati anni di conoscenza e di gestione di una 
struttura molto complessa ed articolata.
Quando sono arrivata ho cercato di inserirmi 
nel Dipartimento in punta di piedi e delicatezza: 
ho imparato a leggere le dinamiche interne e a 
conoscere la storia di Villa San Benedetto per poi 
poter dare il mio apporto e coordinare il lavoro 
della equipe. In particolare mi sono confrontata con 
la realtà complessa del lavoro multidisciplinare 
che ritengo essere il punto di forza di Villa San 
Benedetto. L’estrema utilità di questo approccio, 
tuttavia, raccoglie in sé anche alcuni aspetti di 
gestione complessa che richiedono di puntare molto 
sulla valorizzazione delle varie figure professionali e 
sulla loro integrazione al fine di renderne ottimale il 
funzionamento.
A differenza delle realtà con le quali avevo collabo-
rato in passato, in cui il lavoro multidisciplinare 
era concepito perlopiù formalmente e praticato 
parzialmente, nella nostra struttura ho puntato 
a farne una costante del lavoro quotidiano del 
Dipartimento. È un impegno che richiede molte 
energie ma offre anche la possibilità di un migliore 
approccio riabilitativo.

Il coordinameto e l’integrazione sono quindi 
essenziali per offrire un servizio di qualità? 
Sono convinta che non si possa prescindere 
dall’integrazione tra tutte le figure professionali per 
ottenere risultati di eccellenza, e non mi riferisco 
solo a quelle socio-sanitarie. Una importante 
attività di integrazione e coordinamento, infatti, 
è stata messa in atto anche con l’Ufficio Qualità, 
con cui sono state riprese ed implementate le 
attività di ottimizzazione e controllo dei processi. 
È stata proprio l’attività di conoscenza dell’equipe, 

NEL SEGNO DELLE DONNE.
I DUE ANNI DA PRIMARIO
DELLA DOTT.SSA DIAFERIA

Qualche mese fa mi hanno comunicato della possibilità 
di una Borsa Lavoro. Mi sono sentito un po’ nervoso e 
spaventato, perché ho pensato che non potevo più venire 
al CD, che rappresenta per me un riferimento per avere 
forza e dove aggrapparmi nei momenti di difficoltà. Ma 
poi mi hanno spiegato che non sarebbe stato così, che 
non sarebbe ancora arrivato il momento della dimissione 
ma che sarebbero solo diminuiti i giorni di frequenza.  Ho 
iniziato a lavorare di più nella Casa Albergo in previsione 
dell’inizio della Borsa Lavoro, per abituarmi ai nuovi ritmi 
ed essere pronto al ruolo di Lavoratore a tutti gli effetti.  Mi 
hanno affiancato anche un collaboratore col quale mi sono 
trovato bene. Rimane la paura di sbagliare, di non essere 
all’altezza della situazione, ma credo che sia un po’ di tutti 
e quindi mi faccio forza e affronto le situazioni nuove.
Nel frattempo avevo iniziato a fare volontariato anche per il 
mio Comune, distribuendo alla domenica i pasti a domicilio. 
Mi hanno invitato alla cena di ringraziamento per tutti i 
volontari del Comune; anche se mi sentivo un po’ perso in 
quel contesto (c’era il Sindaco e tutta l’Amministrazione), 
l’Assistente Sociale mi ha subito accolto e mi ha messo a 
mio agio e quindi la soddisfazione di essere lì ha preso il 
sopravvento. 
Ora mi sento molto più tranquillo, anche se il nervosismo 
c’è ancora, non posso dire certo che è sparito, ma è passato 
in secondo piano rispetto al resto. Guardo le persone come 
collaboratori e non più come “nemici”. Partecipo alle attività 
di gruppo alla pari degli altri. Partecipo spontaneamente 
alle uscite, mentre prima mi facevo pregare. Forse nella 
mia vita non ho mai avuto persone che mi hanno seguito e 
spronato a migliorare, che non mi volevano conoscere per 
quello che ero ma venivo solo visto come una persona da 
trattare come si voleva, senza rispettarmi. 
All’inizio ho fatto fatica ad accettare che qualcuno in realtà 
volesse aiutarmi veramente e desiderasse valorizzare le 
mie capacità che mostravo in malo modo. Fortunatamente 
le cose sono cambiate. Riesco anche io a sentirmi utile, ad 
avere un lavoro e a vivere con più serenità.
Devo pagare la mia tassa: al primo stipendio offrirò da 
bere a tutto il CD! Massimiliano



Pensando al futuro che aspettative 
ha per il Dipartimento?

Sono convinta che siano 
state gettate le basi per 
un rinnovamento e una 
ristrutturazione delle modalità 
di lavoro. Nonostante la 
pressione lavorativa sia 

consistente, penso che il clima 
emotivo sia migliorato: tutti 

collaborano nel loro ruolo con un 
alto livello di coinvolgimento, fornendo un 

contributo significativo all’interno dell’equipe 
multidisciplinare, condividendo spirito ed obiettivi del 
Dipartimento all’interno del progetto più globale di 
Villa San Benedetto e delle Suore Ospedaliere.
Un primo indicatore di tale miglioramento ci viene 
riconosciuto dall’ASL, che certifica l’aumentato tasso 
di adeguatezza nell’attribuzione del corretto regime 
di ricovero riabilitativo. Inoltre, il progetto di rilancio 
del Dipartimento, fortemente voluto dal Professor 
Perna, ha sicuramente dato una spinta a questo 
processo di ristrutturazione. La collaborazione con 
il Prof. Perna, ormai di vecchia data e frutto di stima 
reciproca, è sicuramente un punto di forza perché è 
ricca di stimoli, innovazione ed energia. 
Nell’immediato futuro vorrei che questo spirito 
innovativo fosse proprio del Reparto di Riabilitazione 
cosi da poter migliorare la qualità dell’intervento 
clinico attraverso l’applicazione del pensiero 
critico scientifico e la semplificazione dei processi 
burocratici. In ultimo mi piacerebbe consolidare la 
specializzazione nella cura del Disturbo Ossessivo 
Compulsivo e nei Disturbi d’Ansia, già fiore all’oc-
chiello del nostro reparto, ed estendere tale filosofia 
d’intervento anche in altre aree cliniche. 

Mi sembra dunque che i progetti per il prossimo futuro 
richiedano impegno e allora le facciamo i nostri migliori 
auguri!

lo stretto contatto con l’Ufficio 
Qualità ed il coordinamento con 
le altre figure della Direzione, 
che ha creato le basi per 
consentire il rinnovamento e la 
ristrutturazione del percorso 
terapeutico nel Reparto di 
Riabilitazione Psichiatrica, che 
stiamo avviando in questa nuova 
fase.

So che questo spirito collaborativo l’ha 
portata ad avere un ruolo anche all’interno 
dell’ARSOP (Associazione Medici Riabilitatori Spe-
cialisti Ospedalità Privata). In particolare di cosa si 
è occupata?

Sono entrata a far parte del Gruppo di Lavoro 
Riabilitazione Psichiatrica dell’ARSOP insieme ai 
rappresentanti di altre strutture riabilitative psi-
chiatriche (Ville Zucchi di Carate Brianza e l’Ospe-
dale San Raffaele – Ville Turro) con l’obiettivo di 
creare una rete di strutture che condividessero gli 
stessi percorsi riabilitativi psichiatrici secondo un 
modello standardizzato. L’obiettivo è anche quello di 
caratterizzare ogni realtà in base a delle specifiche 
aree di intervento, così come ormai Villa San Benedetto 
sta facendo da anni, in particolare con i Disturbi 
d’Ansia e quelli dello Spettro Ossessivo-Compulsivo.
A conclusione di questo percorso sono diventata 
membro del Comitato Direttivo dell’ARSOP.

Complimenti allora per questa nomina.
Tornando a Villa San Benedetto, invece, cosa mi 
dice del Centro Diurno che spesso è percepito come 
entità a se stante dal Dipartimento?

Anche per il Centro Diurno c’è stata una fase di 
approccio che ha comportato, come per il reparto, 
un significativo lavoro d’equipe. Sono convinta che il 
Centro Diurno sia una risorsa importante per Villa 
San Benedetto perché con questo la struttura può 
offrire, accanto alla riabilitazione breve (30 giorni 
max) prevista dal ricovero in reparto, l’opportunità 
di pianificare interventi riabilitativi sul medio e 
lungo periodo. Inoltre, sono orgogliosa del lavoro 
che è stato fatto nell’ultimo anno poiché sono state 
attivate molte iniziative. In particolar modo mi preme 
ricordare l’organizzazione del convegno “Percorsi di 
guarigione in psichiatria” a conclusione del progetto 
“Ampliamo la nostra mente viaggiando. Esperienze 
di vita a confronto”, lo sviluppo dell’intervento psico-
educazionale sulle famiglie con la pianificazione 
di interventi specifici nonché l’inserimento di un 
numero di utenti sempre maggiore nelle attività 
territoriali, esterne al Centro Diurno.

ARSOP - Associazione Medici Riabilita-
tori Specialisti Ospedalità Privata.

L’Associazione vuole esprimere con una 
unica voce le diverse specializzazioni 
e necessità dei Medici Specialisti del-
la Riabilitazione. Il modello base a cui 
si ispira l’ARSOP è quello del “team”, 
strumento operativo per il lavoro in-
terprofessionale-disciplinare attuato in   
riabilitazione   
                             www.arsop.it



Erica, Virginia, Fulvia, Wilma, Maria, Noemi, Rosa, 
Iole... Ecco i nomi delle signore che ci hanno 
aiutato ad addobbare la nostra struttura per la 

Pasqua.                                                                                                                 
Quest’anno abbiamo usato dei rami di nocciolo per 
ricreare un albero pasquale abbellito da diverse 
colorazioni. Abbiamo difatti utilizzato dei fiocchetti, 
degli ovetti e alcuni uccellini di carta tutti colorati. 
Nella loro disposizione ci hanno aiutato le nostre 
signore che, sedute dinnanzi l’albero, ci hanno indicato 
dove sarebbe stato bene posizionare i vari oggetti 
decorativi. Grazie al loro contributo siamo riuscite a 
rendere l’albero ricco di colore e allegria.
Gli addobbi non sono però finiti qui, perché, durante 
i laboratori manuali, le nostre signore si sono 
impegnate nella pittura e nel ritaglio di fiori e di 
farfalle che hanno contribuito a rendere l’atmosfera 
della nostra struttura accogliente e primaverile.

PREPARAZIONE DEGLI ADDOBBI
PASQUALI

FELICITÀ E SALUTE: 
ASPETTI ETICI

In questa nostra era postmoderna il tema della 
felicità ha assunto una rilevanza in ogni sfera delle 
attività umane. L’essere felice non si configura come 

un possibile traguardo di opportunità, piuttosto è un 
obiettivo caratterizzante e discriminante il percorso 
della vita di ogni individuo. Per diverse ragioni, 
culturali ed etiche, si assiste a una rincorsa illogica 
a soddisfare qualsiasi desiderio, confondendo due 
piani concettuali tra loro interdipendenti ma non 
assimilabili. 
Il primo riguarda la possibilità attraverso il 
progresso applicativo dell’intelletto umano di 
far fronte complesse esigenze sia materiali, 
sia psichiche, che spirituali. Tale livello è quello 
ovvio dell’interazione tra esigenze e necessità, 
mentre ben diverso è il piano concettuale della 
felicità che da sempre prevede un adeguamento 
totalizzante e non solo legato alla soddisfazione 
di quel particolare obiettivo. Del resto, già Platone 
contestava l’idea che l’uomo potesse essere in 
grado di raggiungere la felicità unicamente nel 
vivre bene o in salute: «I felici sono felici solo 
quando sono in possesso di una qualità superiore 
che è la giustizia e la temperanza, mentre gli infelici 
sono tali per il possesso della cattiveria». Questa 
citazione pone in essere una questione davvero 
attuale, e molto diffusa nell’opinione comune. 
La felicità che dovrebbe essere un esercizio 
virtuoso, viene ridotta dal suo rango di principio 
di soddisfazione assoluta, come spesso ricordava 
Hegel, a una sfera identificativa con i piaceri non 
solo possibili o realizzabili, ma da costruire in un 
mondo del tutto perfetto, ossia del tutto inesistente. 
Nelle nostre società fluide, l’homo sapiens si è 
innaturalmente avviato in un percorso illusorio che 
tende a tecnicizzare la stessa felicità orientandola in 
un egocentrismo delle cose, in un utile condizionato 
e condizionante.  Per ciò, la fenomenologia della 
felicità è oggi intimamente saluto-genica, rendendo 
antiquati anche le sfere degli affetti e delle 
emozioni, facendo smarrire la ricerca delle risorse 
interiori. Una prima riflessione inerente al rapporto 
tra salute e felicità riguarda il concetto che si deve 
porre una limitazione realistica, non funzionalista, 
a questi due aspirazioni dell’uomo. Tendere verso 
qualcosa, significa intraprendere un cammino 
equilibrato e consapevole delle possibilità e di ciò 
che si può davvero ottenere con un impegno non 
discriminante le altrui reciprocità. Significa che per 
essere felici e in salute è fondamentale condividere 
le opportunità con altri, non rincorrere quella 



Sabato 11 e domenica 12 aprile 2015 a Erba si 
è tenuta una manifestazione intitolata “Erbe 
per Erba” a cui il Centro Diurno ha partecipato 

allestendo, insieme ad una professionista del settore,  
un orto sinergico.
L’orto sinergico è un orto organizzato in modo che 
tutte le piante siano di aiuto tra loro, alcune piante, 
ad esempio, messe vicine ad altre, cedono loro le 
proprietà indispensabili alla sopravvivenza o utili al loro 
benessere. L’orto sinergico non ha le caratteristiche 

L’ORTO  SINERGICO
Allestimento ad Erba in un fine settimana

cultura individualista che fa del proprio io quello 
assoluto, l’unico centro di riferimento, l’oggetto 
da anteporre a ogni ragione. Su tale questione è 
opportuno riportare l’idea di Marguerite Yourcenar, 
secondo la quale qualsiasi felicità è un’operazione 
d’innocenza, un capolavoro, ogni minimo errore la 
falsa, l’esitazione la incrina, la minima grossolanità 
la deturpa, l’insulsaggine la degrada. Una seconda 
questione, relativa all’interdipendenza tra felicità 
e salute, concerne se possono essere considerate 
diritti, e di che genere. 
Bisogna precisare che è fondamentale evitare la   
loro assolutizzazione, perché non si possono limitare 
nell’univoca sfera del decision making. Entrambe 
correttamente richiedono un discernimento 
e decisioni moderate, per evitare facili derive 
patofobiche nell’edonismo, quel senso della vita 
fondato sull’idea che non bisogna soffrire nemmeno 
un minuto, neppure per un’interrogazione a scuola: 
«Non voglio soffrire neanche un minuto, non se n’è 
accorto professore?». In questo clima culturale 
e antropologico l’imperativo è azzerare il limite 
ai nostri traguardi, ricercare in ogni momento un 
benessere psicofisico che sia felice nelle sue itineranti 
autosuggestioni. 
È ovvio che non possiamo illuderci che l’Hi-tech, 
la bioeconomia, oppure le nuove frontiere della 
manipolazione scientifica, ci porranno al riparo dai 
limiti della nostra natura, perché non vi sarà mai 
una salute perfetta con una felicità totale. Dovremo, 
invece, ampliare i nostri traguardi possibili, che siano 
indirizzati a una ricerca di comportamenti adeguati, 
accettando che ogni persona rimanga, non per le sue 
capacità, per il suo linguaggio, per le soddisfazioni 
che può offrire, un’opera di Dio, una sua creatura. In 
definitiva, i rapporti tra una salute rinnovata, e una 
felicità possibile, dipendono dal nostro essere in 
grado di amare consapevolmente le proprie e altrui 
fragilità, riportando ogni cosa al bene, come esigenza 
di giustizia e carità.              

      Raffaele Sinno

dell’orto che solitamente vediamo: piante di fiori sono 
vicine ad ortaggi, tutto è ricoperto da materiale naturale 
come la paglia, non ci sono distese di insalata ma piante 
di diverso tipo condividono uno spazio comune. Tutto si 
basa sul principio che l’unione fa la forza e la diversità 
è una ricchezza. Inoltre, così facendo, non si utilizzano 
concimi chimici …Tutto è naturale e nulla si butta!
Durante queste giornate noi del Centro Diurno abbia-
mo creato l’orto sinergico e spiegato ai visitatori la 
particolarità del nostro orto. I primi momenti sono stati 
per noi difficili, imbarazzanti e di tensione, ma poi ci 
siamo sentiti utili e indispensabili per tutta la comunità. 
È stata un’esperienza molto importante, in cui abbiamo 
sperimentato la normalità ed il sentirsi professionisti 

affidabili a cui chiedere informazioni. Queste giornate 
sono state utili per imparare nuove cose, per svagarci e 
non pensare alle difficoltà di tutti i giorni, ma soprattutto 
per trascorrere momenti diversi dal solito, insieme 
ad altre persone. Siamo giunti alla conclusione che 
le piante, proprio come gli esseri umani, si possono 
aiutare reciprocamente tra loro perché ognuno di noi, 
nonostante le difficoltà personali, ha delle risorse da 
mettere a disposizione dell’altro.
Vi aspettiamo a visitare l’orto sinergico che allestiremo 
presso il Centro nelle prossime settimane. Saremo 
volentieri la vostra guida informativa! CD



Per ricevere InformaMenni via email scrivere a 
c.robustelli@ospedaliere.it
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NOMINATIVO	 DATA DI NASCITA

DACCO’ SILVIA	 1 - mag
DESENA ROSI LEIDY	 3 - mag
MINARDI ROSANNA	 3 - mag
SVITLYTSKA VIKTORIYA	 3 - mag
ROBUSTELLI CLAUDIA	 6 - mag
AMATI MICAELA	 8 - mag
PIAZZA ELISABETTA	 8 - mag
TIRIGALLI ANGELA	 10 - mag
MARINO ANTONIETTA	 11 - mag
SCHIERA LUCIA	 11 - mag
ERBA PAOLA	 12 - mag
LOYOLA  LUDMER	 12 - mag
SUOR ANAFE	 12 - mag
KURTI ETLEVA	 13 - mag
PACE RAFFAELLA	 13 - mag
CHATI CRISTINA	 14 - mag
URSO MARIA TERESA	 14 - mag
CELIBERTI GIUSEPPINA	 15 - mag
RUFFINI CHIARA	 15 - mag
BUCA LEONORA	 16 - mag
SUOR ANNA MARIA	 18 - mag
ABDIU ERSIDA	 22 - mag
MOLTENI SILVIA	 22 - mag
CICERI MARILENA	 26 - mag
GIUSSANI ROBERTA	 27 - mag
SESANA MARIO	 27 - mag
GRASSO DOMENICA	 28 - mag
RAMOS RITA MARIA	 30 - mag
SACCO FERDINANDO	 30 - mag
GATTI ORNELLA	 31 - mag

VILLA SAN BENEDETTO SUI SOCIAL
Villa San Benedetto è anche sui Social: 

seguiteci numerosi 
su Facebook e Twitter!

29 MAGGIO: FESTA DI NOSTRA SIGNORA DEL 
SACRO CUORE DI GESU’

Anticipiamo a venerdì 29 maggio la celebrazione 
della festa di Nostra Signora del Sacro Cuore di 
Gesù, compleanno della Congregazione, poiché 
il 31 quest’anno cade di domenica. Seguiranno 
prossimamente informazioni relative al program-
ma della giornata.

5 PER MILLE

In occasione della dichiarazione dei redditi potrete 
devolvere il vostro cinque per mille a:

- Associazione Solidarietà e Servizio Onlus Ong: 
CF 90067070566

- Fondazione Internazionale per il Sostegno della 
Ricerca in Psichiatria Onlus: CF 97458860588

01 aprile 2015  - Erbanotizie.it
L’Ansia favorisce la demenza? Studio grazie a Fondazione 
Cariplo.

07 aprile 2015  - Ciaocomo.it
Da Villa Menni alle Canossiane per parlare di iperat-
tività.

16 aprile 2015  - Informazione.it
Formazione: 8 crediti con il corso sulla progettazio-
ne educativa di Villa San Benedetto Menni.

17 aprile 2015  - Socialinfo.it
La progettazione educativa. La pratica e la valutazio-
ne dell’intervento nei percorsi abilitativi e riabilitativi.

alcuni articoli 
che parlano di noi…

NEWS


